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Adesso la smetti, ti siedi e non ti alzi fino a quando non 
hai mandato giù quello che hai in bocca... 

 
  Le attrici inizialmente 

accolgono il pubblico come se 
fossero le maschere del teatro,  
poi salgono sul palco e 
vengono risucchiate dalla 
grande bocca che costituisce 
la scena.  Inizia così un 
susseguirsi di ricordi legati al 
cibo e al mondo dell'infanzia.  

Vi racconteranno di come si 
mangia prima di nascere... che 
bisogna imparare a mangiare 
da soli, a mangiare di tutto e 
non lasciare niente nel piatto... 
che c’è sempre qualcuno con 
cui provare a fare una torta... 

che quella volta siamo andati a fare il pic-nic  e quell'altra siamo andati tutti insieme a 
mangiare la pizza... che a volte viene il mal di pancia... 

La forza evocativa del teatro fa di Cibi fantastici una narrazione non già di misure e 
quantità, ma di sensibilità ed emozioni, ingredienti di cui noi tutti  cerchiamo  sempre la 
misura nella grande ricetta del vivere: anche quando si cucina per qualcuno, anche 
quando si mangia con qualcuno, anche quando si fantastica insieme o da soli. 

 
 

�����&����$��*�����*��������&����$��*�����*��������&����$��*�����*��������&����$��*�����*���� ���
______________________________________________________ 
 

Il cibo come evocazione di sensazioni legate al periodo dell'infanzia. 
Essere nutriti – i piccoli -; e nutrire – i grandi – sono azioni con le quali si dà e si riceve 

vita. Per questo svelano molto di noi e del nostro modo di pensare il mondo, di stare gli uni 
con gli altri, di crescere.  
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La scenografia è costituita da una 

immensa bocca, alta 2,90 mt e larga 
2 mt, attorno alla quale le attrici 
“giocano” lo spettacolo. 

Le tre attici inizialmente sono 
volutamente uguali, hanno una giacca 
nera con la targhetta di 
riconoscimento, poi ognuna aquista 
un'identità personale con un costume 
di colore unico e differente dalle altre: 
la gialla, la verde e l'arancione.  
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Lo spettacolo si inserisce all’interno del percorso portato avanti dalla Compagnia 
Stilema sulla realtà e sull’immaginario dei bambini. Gli stimoli derivanti da un’attività 
laboratoriale - effettuata con bambini di scuola per l'infanzia ed elementare - e dal ricco 
archivio di dati e di suggestioni messo a disposizione dall'Osservatorio dell'Immaginario, 
rappresentano infatti le fonti di questa drammaturgia originale, che non ha attinto dal 
patrimonio letterario tradizionale, ma che mira a rappresentare stati, condizioni di un 
immaginario contemporaneo di ragazzi e giovani. 

Lo spettacolo prosegue il lavoro formativo intrapreso da Unoteatro, che con il progetto 
Presidio Teatro Infanzia opera per  la crescita di nuove generazioni di attori professionisti 
che desiderano coltivare una specifica sensibilità attorale nei confronti del pubblico 
infantile.  
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Mia nonna è un po’ magica... prima prende la farina... 
poi prende le uova... poi prende le fragole e poi mi fa... 
la torta! 

 
Lo spettacolo ha origine nella grande mole di attività di indagine e  laboratorio svolta ad 

Alessandria con le scuole dell'Infanzia negli anni 2006 e 2007 intorno al tema del rapporto 
tra cibo e bambini 

Le classi coinvolte in questa avventura sono state 10 di alcune scuole di Alessandria. Ai  
bambini, sono state poste delle domande sul tema del cibo: alcune erano riferite alla 
memoria personale  altre ad un'idea più collettiva ed astratta , naturalmente sempre in 



riferimento al vissuto dei bambini. Sulle risposte raccolte dalle insegnanti è stata fatta una 
schedatura per individuare i punti focali del tema indagato. 
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La Compagnia Teatrale Stilema  si costituisce a Torino nel 1983, formata da 
professionisti da anni presenti sulla scena del Teatro Ragazzi. L’infanzia cui la Compagnia 
tenta di dare voce non è solo fatta di “alunni”, “allievi”, o “discenti”. Coloro nei confronti dei 
quali ci poniamo in ascolto e coloro con i quali ci interessa parlare, facendo uno sforzo per 
identificare codici comuni, sono bambini, sono ragazzi, sono portatori di cultura viva; sono 
spettatori e cittadini di oggi, prima che, come si è soliti dire e sentire, di domani. Per 
frequentare costantemente il pubblico dell’infanzia; restituire la cultura di cui esso è 
portatore; dichiarare il rapporto necessario tra il teatro e la società contemporanea la 
Compagnia ha fondato l’Osservatorio dell’Immaginario. Costituito da una rete di 25 tra le 
maggiori città italiane ( Milano, Torino, Genova, Bologna, Roma, Napoli, Bari, Perugia, 
Potenza etc.), l'Osservatorio rivolge domande ai ragazzi di differenti luoghi ed affida ad 
esperti l'analisi dei risultati, divulgati infine tramite una pubblicazione. Creare attorno alla 
frequentazione dell’immaginario infantile uno spazio comune di esperienza per operatori 
dell’arte e della comunicazione è una delle intenzioni di chi ha progettato e pensato questo 
progetto. I materiali prodotti dai  laboratori e dall’Osservatorio costituiscono le fonti di una 
drammaturgia originale, che non attinge dal patrimonio letterario tradizionale, ma che mira 
a rappresentare stati, condizioni di un immaginario contemporaneo di ragazzi e giovani. In 
scena, un teatro d'attore arricchito dall'utilizzo di oggetti, dall'uso della musica dal vivo, da 
un attento ricorrere al coinvolgimento dello spettatore. Lapilli di infanzia contaminano 
pertanto lo sguardo e l’ascolto che Stilema rivolge e presta al destinatario bambino. Così, 
il vivere di un piccolo popolo, quello dei bambini, diventa fonte per comporre storie nuove 
e motivo per raccontare storie antiche. Nella cura di questa idea del fare, dove l’arte che 
rappresenta non è mai orfana della comunità di persone, adulte e bambine, che la 
circonda, sono cresciute nel tempo l’ipotesi di un agire teatrale: la Compagnia 
Unoteatro/Stilema, il suo repertorio; e la proiezione di una costante tensione all’ascolto 
dell’infanzia e di chi fa della frequentazione quotidiana dell’infanzia, del suo immaginario, 
professione di ogni giorno. 
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Lo spettacolo offre spunti interessanti di discussione e comprensione di quel fenomeno 
complesso che è l’alimentazione: di seguito indichiamo solo alcune delle riflessioni in 
merito e proponiamo alcuni giochi da fare con i bambini per comprendere più a fondo 
questa tematica. 

 



Il cibo in psicologia 
E’ ormai chiaro che il comportamento alimentare di ciascuno di noi non dipende solo 

dalla necessità di nutrirsi per sopravvivere, ma è strettamente legato alle emozioni, alle 
relazioni, allo stile di vita, alla visione del mondo. Il detto “dimmi cosa mangi e ti dirò chi 
sei” esprime bene questo concetto. 

La prima relazione del bambino con il mondo passa infatti attraverso l’alimentazione: la 
funzione alimentare e quella affettiva sono inestricabilmente legate fin dalla nascita, 
l’allattamento è l’atto che contiene il veicolare cibo, ma anche amore, sguardi, relazioni tra 
soggetto e oggetto d’amore, tra bambino, mamma e mondo esterno, è un atto in cui 
fondamentale è un atteggiamento empatico tra madre e bambino. 

Il cibo è quindi, sin dall’inizio, nutrimento del corpo ma anche della psiche. Il cibo è 
relazione e comunicazione e, man mano che il bambino cresce, il cibo diventa anche 
definizione della propria identità, oggetto simbolico che delimita il Sé dall’Altro. A partire 
dallo svezzamento infatti si fa tramite di segni di dipendenza-indipendenza dal care-giver, 
diventa contenitore di sentimenti, paure, desideri di autonomizzazione, creazione di una 
propria identità, diventa “terreno” su cui giocare un nuovo tipo di relazione con la madre, la 
famiglia, il mondo esterno, in cui sperimentare “giochi di potere”, capricci, allontanamenti e 
riavvicinamenti. 

Attraverso l’osservazione del momento del pasto di un bambino si possono dedurre 
molte cose circa la sua personalità e il suo rapporto con la famiglia e il mondo esterno. 

�  Sarebbe interessante osservare i bambini mentre mangiano e invitarli a osservarsi 
tra loro per poi discutere insieme in modo giocoso delle modalità di ciascuno nell’affrontare 
il cibo, mettendo poi in relazione questo con il temperamento e l’atteggiamento rispetto al 
mondo. 

�  Che cibo sono? Ogni bambino è invitato a identificarsi con un alimento e raccontare 
alla classe il perché di questa scelta. 

 
Il cibo in antropologia 
“In una società l'alimentazione non è volta soltanto alla soddisfazione di un bisogno 

fisiologico, ma è anche una forma di comunicazione, l'occasione di scambi e atti 
ostentatori, un insieme di simboli che costituisce per un gruppo un criterio di identità. In 
nessuna società si mangia qualunque cosa, con qualsiasi persona o in qualunque 
occasione: l'alimentazione segue sempre regole molto rigide, e ad ogni deroga si 
attribuisce un senso, si associa una sanzione, naturale o soprannaturale” scrive Valeri 
(1977). 

Nell’inarrestabile ricerca di identità delle società il cibo occupa un posto privilegiato nel 
sentimento dell’appartenenza a una data comunità, nello stabilire confini tra il Sé e l’Altro: 
Mary Douglas sottolinea che è un importante medium, in quanto rappresenta un mezzo di 
comunicazione attraverso il quale l’individuo esprime se stesso e allo stesso tempo si 
differenzia dagli altri. Ogni società ha infatti le proprie pratiche alimentari, che sono dettate 
da infiniti fattori non solo materiali e pratici, ma soprattutto culturali. La religione, l’idea di 
salute, la visione del mondo guidano la scelta di che cosa e come si mangia. 

�  Fate una ricerca con gli allievi sul cosa e come mangiano le diverse società nelle 
diverse epoche storiche cercando di legare queste “scoperte” alla visione del mondo di 
ciascun popolo. Rappresentate poi con dei disegni le diverse pratiche alimentari per poi 
incolarli su un cartellone colorato raffigurante il planisfero da tenere in classe. Per 
esempio, potete disegnare i burkinabé seduti per terra nell’atto di mangiare tutti dallo 
stesso piatto con le mani la manioca; gli inuit sul ghiaccio che mangiano le foche, gli 
italiani a tavola di fronte a un piatto di pastasciutta, eccetera. 

 
Il consumo di cibo 
L’Università degli Studi di Padova ha fatto una ricerca approfondita sulle pratiche 

alimentari molto interessante. L'ipotesi centrale consiste nell'idea che le pratiche 



alimentari, che hanno sempre avuto un ruolo significativo nel segnare le distinzioni e i 
confini necessari a definire e a sorreggere le identità individuali e collettive, oggi abbiano 
una valenza più pronunciata che in passato in ragione di un insieme di trasformazioni 
economiche e sociali che hanno il loro punto di convergenza nella fine della scarsità 
alimentare in Occidente. La scissione fra il bisogno di nutrirsi ed il cibo sembra infatti 
collocare le pratiche alimentari, oggi ancor più di prima, all'interno della sfera della 
produzione di significati socialmente condivisi e conduce alla trasformazione degli alimenti 
(nelle diverse fasi di ideazione, produzione e adozione da parte di pubblici rilevanti) in 
oggetti liminari e polisemici, che fungono da giunzione rispetto a cerchie sociali con 
disposizioni diverse all'interno dello spazio sociale.  

Il cibo, proprio per le caratteristiche che ne sostengono i processi d'integrazione nel 
corpo umano, rappresenta un elemento di grande intimità allo stesso tempo individuale e 
collettiva (Douglas, 1985). Gran parte delle occasioni di costruzione, riconferma e 
ricostruzione delle relazioni in un gruppo, sono accompagnate dal consumo comune del 
cibo che sancisce così in modo profondo i legami sociali tra singoli e la condivisione di 
un'appartenenza ad una cultura materiale ed a una cultura comunitaria o sociale.  

La ritualità che accompagna le pratiche alimentari fa da contesto e da campo di 
strutturazione dei significati che si vogliono esprimere: il pranzo di lavoro, che si 
caratterizza come una condivisione pre-contrattuale (Mauss 1965) per poter contrattare; il 
buffet di un convegno come arena informale connessa alla formalità delle relazioni dal 
palco (Goffman 1987); la cena a lume di candela per creare un'atmosfera che prelude ed 
è parte integrante dell'incontro amoroso. 

Ognuno di questi momenti e i cibi coinvolti non sono leggibili come un semplice 
arricchimento del nutrimento, ma esprimono in pieno il loro valore simbolico anche se 
questi possono essere banalmente influenzati dalla moda o dal marketing: essere paninari 
o grandi gourmet, amare il fast-food o aderire allo slow-food, sono tutti segni che 
dichiarano un'appartenenza e si configurano come un vero e proprio elemento costitutivo 
di quella costruzione di sé come persone e come collettività che fa dell'alimentazione e 
delle sue forme di realizzazione il momento di costruzione dei confini delle identità.  

�  Improvvisate una scena di vita quotidiana con gli alunni, mettendo in scena un 
rituale legato al cibo: potete dedicare una parte dell’aula all’area della rappresentazione e 
immaginare un ritrovo di famiglia, in cui figli, genitori, nonni e zii si ritrovano attorno al 
tavolo. Ogni “attore” indosserà i panni di un membro della famiglia e si rifletterà poi 
insieme sul rituale dell’alimentazione come momento di relazione e comunicazione. Ora 
immaginate un pic nic, ora una merenda di compleanno, ora il cenone di Natale... 

�  Attraverso brevi aneddoti e ricordi di famiglia ogni bambino è invitato a raccontare 
una storia personale legata al cibo... 

 
Il cibo e la religione 
Non esiste religione che non incida anche sulle pratiche alimentari: ci sono coloro che 

non mangiano carne di mucca, coloro che non mangiano il maiale, coloro che sgozzano il 
capretto e colano il sangue sulla terra, ecc. Ci sono quelli che fanno il digiuno, quelli per 
cui il pane è altamente simbolico, quelli che non devono alcool e quelli che invece lo 
sorseggiano a messa... 

�  Fate una ricerca con i bambini sull’importanza del cibo nei rituali religiosi, sui taboo 
imposti, sui significati reconditi... 

 
Cibo da tutto il mondo 
Oggi mangiamo cibi che provengono da tutto il mondo: il pomodoro proviene 

dall’America, così come il cioccolato; le patate sono di roigine andina, quasi tutte le spezie 
asiatiche... 

�  Dopo una breve ricerca, sul planisfero che avete appeso in aula appiccicate ora gli 
alimenti in base alla provenienza. Cimentatevi quindi nell’inventare ricette che contengano 



un cibo per ogni Paese... mischiate tutti gli ingredienti e fate la vostra ricetta interculturale 
da provare poi a casa! 

�  Portate i bambini in gita in un mercato mutietnico (se abitate a Torino Porta Palazzo 
è l’ideale!) per esplorare spezie, luoghi, costumi alimentari di culture diverse dalla nostra! 

 
 
Cibo spazzatura e tradizione 
In psicologia i cibi quali caramelle, patatine, pop corn costituiscono la cosiddetta  

“attività dislocata”, caratterizzata da passività e distensione, dall’assenza di partecipazione 
e azione nella realtà. 

L’uso sempre più frequente di questo cibo – oltre alla pratica di alimentarsi con cibi 
preconfezionati e nei fast food - rappresenta, oltre che un rischio per la salute, un pericolo 
per la tradizione culinaria: alcuni studiosi ritengono che la società occidentale 
contemporanea stia andando sempre più verso la gastro-anomia, la perdita di valori ed 
esperienze tradizionali dell’alimentazione. 

�  Riflettete su questo tema con i bambini, raccogliete suggestioni, ricordi ed emozioni 
legati alla torta fatta in casa dalla nonna o, al contrario, al compleanno nel fast food... 

�  Portate in classe alcuni dei cosiddetti cibi-spazzatura e alcuni cibi della tradizione e 
fate concentrare i bambini sul gusto, diverso, che hanno questi alimenti: spesso i cibi 
“ludici” vengono ingurgitati senza neanche assaporarli e, forse, il confronto può portare a 
una preferenza dei secondi... 

 
Il gusto del cibo 
Diversi studi hanno dimostrato che il gusto di ognuno di noi dipende molto dalla fase 

dello svezzamento: i gusti vengono plasmati sin dall’infanzia, quando, attraverso il 
processo d’inculturazione, interiorizziamo regole e comportamenti che ci guideranno nelle 
nostre scelte che solo apparentemente sono libere. 

Inoltre il gusto pare dipendere da moltissimi altri fattori inestricabilmente legati: dall’idea 
che la collettività ha del corpo e degli effetti che l’alimentazione ha su di esso, dal colore, 
dal modo di procacciarlo, ecc. 

�  Mettete dentro una scatola al centro della classe una serie di alimenti, bendate poi i 
bambini e fateli imboccare: dovranno decifrare il gusto e capire di che alimento si tratta! 

 
 
 
 

 
ptrgp@fondazionetrg.it 

Potete inviare allo sportello email del Progetto Teatro Ragazzi e Giovani Piemonte le vostre domande e le vostre 
osservazioni relative alle varie tematiche del rapporto tra teatro e scuola. Riceverete una risposta da esperti del settore. 

 


